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UOMO DELL’IMPOSSIBILE 

«Venite, cantiamo al Signore … Accostiamoci a lui per rendergli grazie» (Sal. 94[95]) perché quest’oggi, Dio, 

dona un nuovo sacerdote a questa sua Santa Chiesa. Carissimi fratelli e sorelle, ogni sacerdote è anzitutto 

segno dell’amore, della cura e della benedizione di Dio nei confronti della Chiesa e dell’umanità intera. 

Insegna, infatti, il Concilio Vaticano II che “I presbiteri sono stati presi fra gli uomini e costituiti in favore 

degli uomini stessi” (Presbyterorum Ordinis 3), perché solo dentro questa dinamica di dono assoluto può avere 

senso la vita sacerdotale: solo se vissuta tutta, completamente, pienamente in favore dell’umanità intera.  

Caro don Giuseppe, è questo ciò che oggi scegli per sempre! Il Signore, attraverso la Chiesa, ti fa un dono 

grande. Sii consapevole della dignità sacerdotale che il sacramento dell’ordine imprime nella tua persona. Si 

legge nella Vita seconda di Tommaso da Celano che San Francesco d’Assisi, di cui oggi si celebra la festa, 

“Voleva che si dimostrasse grande rispetto alle mani del sacerdote, perché a esse è stato conferito il divino 

potere di consacrare questo sacramento. «Se mi capitasse - diceva spesso - di incontrare insieme un santo 

che viene dal cielo e un sacerdote poverello, saluterei prima il prete e correrei a baciargli le mani. Direi 

infatti: Ohi! Aspetta, san Lorenzo, perché le mani di costui toccano il Verbo di vita e possiedono un potere 

sovrumano!»”1. 

Per questa ragione su di te, don Giuseppe, ora si posa lo sguardo di quest’assemblea, nella quale ci sono anche 

gli occhi commossi dei tuoi genitori, di tua sorella, tuo fratello, dei tuoi famigliari e amici che ti guardano con 

comprensibile emozione. Ti guarda con fraterna gratitudine il presbiterio diocesano, che tra poco sarà 

accresciuto dalla tua presenza. Ti guarda con affetto anche la comunità parrocchiale dei Santi Pietro e Paolo 

in Aprilia che, accompagnata dal parroco, don Gabriele D’Annibale, che saluto e ringrazio, ti ha accolto e 

accompagnato nell’ultimo tratto esperienziale del tuo cammino formativo diaconale. Ti guarda con gli occhi 

pieni di gioia e di stupore l’intera Chiesa diocesana.  

Del ministero che oggi ti viene conferito ti raccomando due punti fermi che ti custodiranno nella stessa misura 

in cui li servirai: la fraternità presbiterale e la corresponsabilità laicale.  

Tu sai che “Tutti i presbiteri … sono uniti tra di loro da un'intima fraternità sacramentale … sotto il proprio 

vescovo” lo dice il decreto conciliare Presbyterorum Ordinis, che aggiunge: “anche se si occupano di 

mansioni differenti, sempre esercitano un unico ministero sacerdotale in favore degli uomini” (n.8). Il tuo 

lavoro, la tua preghiera, le tue azioni saranno parte di un unico ministero sacerdotale, così come il servizio 

degli altri presbiteri arricchirà il tuo ministero. Nessuno si senta autonomo, nessuno porti avanti i suoi progetti 

personali. Coltivare la fraternità significa gareggiare nello stimarci vicendevolmente (cf Rm 12,10). Comincia 

tu, non aspettare che lo facciano gli altri. 

La corresponsabilità, poi, è lo stile sul quale stiamo lavorando quest’anno. È lo stile della Chiesa sinodale e 

dovere, anzitutto, di ogni sacerdote. La corresponsabilità, come ho già ricordato nell’omelia per l’inizio 

dell’anno pastorale, “indica una responsabilità che si porta con altri. Essa è vissuta nella Chiesa e per la 

Chiesa. La Chiesa non è proprietà di nessuno, ma è una realtà di comunione, ossia una vita vissuta insieme”2.  

I laici, dunque, non sono i tuoi collaboratori, ma sono con te corresponsabili della realizzazione dell’unico 

piano di salvezza voluto da Dio: come loro non possono fare ciò che ti compete, così tu non potrai mai 

sostituirli.  

Caro don Giuseppe, la fraternità presbiterale e la corresponsabilità vissute come impegno saranno tua custodia. 

La Parola di Dio che la liturgia di questa XXVII domenica del tempo ordinario ci ha offerto, è molto ricca. 

Raccolgo soltanto due indicazioni che valgono per tutti noi e che, per te Don Giuseppe, diventano perle 

preziose. 

 
1 Fonti Francescane a cura di Ernesto Caroli, Vita Seconda di Tommaso da Celano, Editrici Francescane, p. 494. 
2 Marcello Semeraro, I Consigli parrocchiali in una Chia sinodale, ed. MiterThev 2017, p. 30.  



1. La prima è la preghiera degli apostoli: «Accresci in noi la fede». Chi ascolta Gesù autenticamente avverte 

l’impossibilità della sequela da lui proposta. Nei capitoli precedenti l’evangelista Luca ha raccolto tutti gli 

insegnamenti circa le esigenze della sequela Christi alla quale ogni battezzato è chiamato. Nei versetti 

immediatamente precedenti a quelli proclamati in questa celebrazione, Gesù afferma: «Se il tuo fratello … 

commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu 

gli perdonerai» (Lc 17,4). Di fronte all’esigenza del perdonare in questo modo, i discepoli sembrano arrendersi 

e chiedono a Gesù che accresca la loro fede. Cioè chiedono che faccia lui quello che loro non riescono a fare.  

Carissimi fratelli e sorelle, Gesù non risponde positivamente a questa richiesta, ma consegna un’immagine 

iperbolica: basta una fede grande come un granello di senape per sradicare un gelso e piantarlo nel mare; basta 

una fede piccolissima per fare l’impossibile. Noi siamo gli uomini e le donne dell’impossibile!  

Caro don Giuseppe anche a te capiterà di pensare che ciò che il Signore ti sta chiedendo o ti chiederà è troppo 

per le tue possibilità. Non cedere alla mediocrità, non pretendere dal Signore ciò che dipende da te. Lo stesso 

hanno pensato anche Francesco d’Assisi, don Pino Puglisi, Maria di Gesù Santocanale, ma poi hanno fatto 

tutto quanto potevano e il loro poco ha realizzato l’impossibile. Sii uomo dell’impossibile: perdona, lava i 

pedi dei fratelli, abbandona le ancestrali usanze famigliari e culturali, sii libero, accogli, accompagna, benedici 

sempre, dona tutto te stesso e sarai seme di novità evangelica. 

2. La seconda perla che vorrei raccogliere è l’espressione utilizzata da Gesù per indicare i discepoli: «servi 

inutili». È un’espressione che infastidisce la nostra sensibilità ma che dobbiamo accogliere e concretizzare. 

Caro don Giuseppe soprattutto il sacerdote deve identificarsi con questa parola. Capita che l’essere cristiani 

faccia accampare “diritti” nei confronti di Dio e della vita e che l’essere sacerdoti faccia accampare diritti 

anche nei confronti della Chiesa e della gente. No! Gesù lo dice chiaramente ai suoi discepoli: siete servi 

inutili. “Inutili” non nel senso di non servire a nulla, ma di dover essere senza pretese, senza esigenze, senza 

rivendicazioni. Inutilità, qui, è sinonimo di gratuità. Al discepolo di Gesù, e ancor di più al sacerdote, basta 

sapere di essere servo per amore senza pretendere applausi, riverenze, riconoscimenti senza ostentare la 

propria condizione con accessori colorati oggi desueti e insignificanti, per questo anche ridicoli. 

Ecco dunque le due perle preziose che, come insegna il mercante di cui parla in vangelo di Matteo (cf Mt13,45-

46), è possibile acquistare solo vendendo tutto il resto. Fatti povero come San Francesco, sii ricco solo di Dio. 

Ti affidiamo, ora, alla protezione della Vergine Maria e all’intercessione di tutti i santi, perché il tuo sì e il tuo 

sacerdozio possano essere secondo il cuore di Dio. Amen  


